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Aliquem aliud internum
di Carl Gustav Jung
Se studiamo la personalità umana, osserviamo che raramente essa è, all’inizio, ciò che poi diviene col passare degli anni. Questo significa che, almeno nella prima parte della vita, esiste la possibilità di espanderla. Tale espansione può avvenire attraverso un accrescimento dall’esterno, per mezzo di nuovi elementi vitali che penetrano nella personalità dal di fuori e vengono assimilati. Per questo siamo portati a pensare che l’accrescimento venga solo dal di fuori, giustificando così il pregiudizio che la personalità si costruisca rimpinzandosi al massimo di cose esterne.

Ma quanto più aderiamo a questa formula e ci ostiniamo a credere che tutto ciò che ci fa crescere venga da fuori di noi, tanto maggiore diviene la nostra povertà interiore. Se, dunque, una grande idea trova dimora in noi dall’esterno, dobbiamo comprendere che ci “prende” solo perché qualcosa in noi risponde ad essa e le va incontro. La ricchezza della mente è la sua recettività, non l’accumulo di possessi.

Quello che ci viene dall’esterno, come, del resto, anche tutto ciò che emerge da dentro di noi, può essere fatto nostro solo se siamo capaci di un’ampiezza interiore pari a quella del contenuto emergente. La vera crescita implica la consapevolezza di un’espansione che fluisce da fonti interiori. Senza questa profondità psichica, non potremo mai rapportarci adeguatamente alla vastità dei nostri obiettivi. Per questo è stato detto che l’uomo cresce in relazione alla grandezza del proprio compito. Ma deve avere dentro di sé la capacità di crescere, altrimenti anche il compito più stimolante non gli serve – anzi, è probabile che ne sia schiacciato.

Quando si raggiunge un culmine esistenziale, quando il boccio si schiude... ciò che siamo sempre stati ma che rimaneva invisibile si manifesta con la forza di una rivelazione. Chi è piccolo dentro, veramente piccolo e senza speranza, abbasserà tale rivelazione fino al livello della sua piccolezza, senza sapere che si sta così condannando a rimanere com’è. Ma chi è grande dentro saprà che l’atteso amico della sua anima, l’immortale, è ora giunto...

... In altre occasioni ho presentato una serie di sogni simbolici del processo di individuazione; sogni che, senza eccezione, manifestano il simbolismo della rinascita... un lungo processo di trasformazione interiore e di rinascita in un altro essere. Questo “altro” è l’altra persona in noi – quella più ampia, più grande personalità che matura in noi, che abbiamo già incontrato come l’amico interno, l’amico dell’anima. Per questo ci sentiamo rassicurati quando troviamo l’immagine dell’amico e del compagno in un antico rituale.

... Voi vi fate una domanda a cui “l’altro” risponde. Il dialogo si sviluppa come in qualunque altra conversazione. Lo potete chiamare “associazioni” o “parlare con se stessi”, o “meditazione” nel senso usato dagli antichi alchimisti, che si riferivano al loro interlocutore come aliquem alium internum, “una certa altra persona, dentro”. Questa forma di colloquio con l’amico dell’anima era inclusa da Ignacio di Loyola tra le tecniche dei suoi Exercitia Spiritualia...
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